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	INTRODUZIONE


	 


	Le carmelitane di Compiègne furono un gruppo di sedici monache carmelitane scalze (undici monache, due converse, due suore esterne addette alla ruota e una novizia) giustiziate nel 1794 per aver rifiutato di rinunciare al loro voto monastico, nel contesto della Rivoluzione francese.


	Queste donne ci offrono un esempio straordinario di coraggio e dedizione, e attraverso la loro vicenda, cercheremo di comprenderne il significato profondo per la storia della Chiesa e per la lotta per la libertà religiosa.


	Le carmelitane di Compiègne furono condannate a morte e ghigliottinate a Parigi nel 1794. Il Sommo Pontefice Pio X, il 24 giugno 1905, promulga il decreto sul martirio delle carmelitane di Compiègne. La cerimonia della beatificazione si tenne il 27 maggio 1906, fissando la data della festa liturgica per il 17 luglio. Papa Francesco, nel 2022, ha autorizzato il decreto per procedere alla canonizzazione per equipollenza.


	In Appendice, al presente testo, è presentato l’elenco, con alcune note biografiche, dei martiri della Rivoluzione francese ufficialmente riconosciuti dalla Chiesa cattolica, 1 santo e 441 beati.


	 




LE CARMELITANE DI COMPIÈGNE


	 


	Il monastero carmelitano di Compiègne


	Nel 1641 un piccolo gruppo di monache carmelitane scalze parte dal monastero di Amiens, nel dipartimento di Somme nell’Alta Francia, per dirigersi verso sud, devono raggiungere Compiègne, nel confinante dipartimento dell’Oise, per fondare un nuovo monastero. Il piccolo centro di Compiègne si trova a circa 170 Km dall’attuale confine belga e a meno di 80 Km a nord di Parigi.


	La nuova comunità sceglie di costruire il monastero nelle vicinanze del palazzo reale; annessa al monastero ci sarà anche la chiesa che verrà dedicata all’Annunciazione. I lavori durarono alcuni anni, ma una volta terminati il complesso rispecchiava le esigenze delle monache.


	Il monastero prosperò costantemente nel fervore e in totale aderenza della regolare osservanza e di fedeltà allo spirito suggerito da santa Teresa di Gesù. Fin dalla fondazione, la comunità di Compiègne ricevette, non solo dell’affetto e l’attenzione da parte della popolazione, ma anche la stima della corte di Francia.


	Dopo cinquantadue anni dalla fondazione, nel 1693, ma circa un secolo prima della Rivoluzione francese, suor Élisabeth-Baptiste, una carmelitana del monastero di Compiègne, mentre dormiva vide in sogno Gesù in compagnia di sua Madre, di Santa Teresa d’Avila e di altre due carmelitane che erano vissute nello stesso monastero, scelte per “seguire l’Agnello”. Le due consorelle, nella gloria del Cielo, erano rivestite con un manto bianco e nella mano tenevano una palma, simbolo del martirio cristiano.


	Suor Élisabeth-Baptiste raccontò il sogno alla madre priora la quale decise di trascrivere il racconto della visione perché era convinta che riguardasse il destino dell’ordine. Il racconto del sogno rimase riservato fino al 1786 quando Madre Thérèse de Saint Augustin, neo-eletta priora del monastero di Compiègne, trovò lo scritto del racconto della visione di suor Élisabeth-Baptiste. Anche Madre Thérèse de Saint Augustin ebbe la chiara percezione che il sogno fosse una profezia che riguardava la sua comunità.


	 


	Scoppia la Rivoluzione francese


	La Francia del XVIII secolo stava vivendo il periodo più drammatico della sua storia. Erano ben manifesti i gravi problemi economici che portarono a una sempre maggiore evidenza delle disuguaglianze sociali; sicuramente la genesi di questa situazione si poteva addebitare a una monarchia assoluta che aveva accumulato enormi debiti, che viveva nel lusso, senza alcun riguardo per la popolazione. La classe dirigente, composta dai nobili e dal clero, godeva di evidenti privilegi, come l’essere totalmente esentati dal pagare le tasse, mentre il popolo comune si doveva sostenere con il lavoro, spesso sfruttato, che in pratica svolgeva per poter pagare balzelli particolarmente pesanti; a questo si aggiunse un periodo interessato da una grave carestia.


	La tragica vicenda delle martiri di Compiègne, 21 religiose che vivevano del loro lavoro e di preghiera, si svolge nel periodo più buio della storia della Francia e che aveva coinvolto anche i vicini stati europei. Gli storici fissano come anno di inizio della Rivoluzione francese il 1789, anno che è segnato da profondi cambiamenti politici, sociali ed economici.


	Nel 1789, il re Luigi XVI aveva convocato gli Stati Generali, un organo rappresentativo composto da membri del clero, della nobiltà e del terzo stato, cioè da rappresentanti del resto della popolazione. Tuttavia, il terzo stato poiché si sentiva emarginato decise di separarsi per formare l’Assemblea Nazionale.


	Sempre nel 1789, il 26 agosto, l’Assemblea Nazionale approva la “Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino”, un documento che affermava i principi di uguaglianza, libertà e fraternità. Questo documento, oltre a fissare i diritti fondamentali dei cittadini, aboliva molti privilegi nobiliari. La sovranità non è più legata a Dio, ma al popolo, e si inizia a vedere la religione come una minaccia alla libertà. Particolarmente significativo era, a tale riguardo, l’articolo 10: «Nessuno deve essere molestato per le sue opinioni, anche religiose, purché la manifestazione di esse non turbi l’ordine pubblico stabilito dalla legge».


	Apparentemente, sembrava ci fosse ancora spazio per il cristianesimo, ma, il 6 ottobre 1789, l’Assemblea Nazionale decide che per risolvere i problemi finanziari della Francia era necessario confiscare le terre possedute dal clero. Le proprietà del clero secolare diventavano beni nazionali, che lo Stato poteva riprendersi. Inoltre il clero secolare doveva diventare un corpo di funzionari pubblici, in cambio lo stato avrebbe garantito un salario e poi una pensione per il loro mantenimento. Questa modifica entrerà in vigore solo il 12 luglio dell’anno successivo quando entrerà in vigore la Costituzione civile del clero, che sottoponeva ufficialmente l’attività sacerdotale al controllo dello Stato.


	Nel mentre, all’inizio dell’anno 1790, la situazione era precipitata, quando il 13 febbraio, l’Assemblea Nazionale aveva ordinato lo scioglimento di tutti gli ordini religiosi partendo da quelli contemplativi; l’unica eccezione che poteva essere concessa riguardava quegli ordini religiosi dediti all’assistenza e all’insegnamento. Con questa norma i voti religiosi diventano nulli, ma, nonostante la confisca del convento, l’Assemblea Nazionale concede alle carmelitane di Compiègne di mantenere la loro sede e percepire una pensione.


	La persecuzione religiosa non fu solo espressa come vessazione contro i religiosi, ma era diventata una opposizione contro il cristianesimo, con il preciso intento di scristianizzare la nazione francese. La maggioranza dei preti, poiché si era rifiutata di aderire alla Costituzione civile del clero, venne assassinata od espulsa, tutte le chiese rimasero chiuse per un anno e mezzo ed il loro patrimonio requisito e incamerato dallo stato.


	È di questo periodo il massacro di duecentocinquantamila vandeani perché volevano partecipare alla messa e desideravano rimanere fedeli al Papa. Il massacro dei vandeani è anche noto come il massacro di Nantes perché avvenuto in questa città della regione della Vandea. Questa tragedia è parte integrante delle Guerre di Vandea, una vera e propria guerra civile controrivoluzionaria nella quale si opponevano i ribelli vandeani ai rivoluzionari francesi. La Vandea era una regione prevalentemente cattolica e rurale, la cui popolazione si ribellò contro il governo rivoluzionario centrale di Parigi considerato come anticlericale e oppressivo. Le azioni delle truppe rivoluzionarie agivano con estrema crudeltà massacrando civili, inclusi donne e bambini. Uno degli eventi più noti si ricorda come “Affogamenti di Nantes”, quando migliaia di ribelli e sospettati di ribellione furono fatti annegare nel fiume Loira. Ma questo era il modo di agire dei rivoluzionari per sedare ogni tentativo di ribellione, divisioni e tensioni nella società francese dell’epoca.


	 


	La proposta di sacrificare la propria vita con il voto di martirio


	Il 4 agosto 1790 sono inventariati i beni della comunità carmelitana; il giorno dopo tutte le suore vengono interrogate e viene offerta loro la possibilità di rinunciare ai voti. Con grande rammarico dei dirigenti rivoluzionari, tutte le suore esprimono la loro ferma determinazione a rimanere fedeli ai loro voti fino alla morte.


	Il 6 aprile 1792, domenica di Pasqua, diventa illegale indossare l’abito religioso; due giorni dopo la Madre priora decide di far conoscere alle suore della comunità il sogno di suor Elisabeth-Baptiste. È arrivato il momento, se sarà necessario, di immolarsi per una giusta causa e offrire i loro corpi in sacrificio. Però indugia ancora un poco.


	Non molto tempo dopo, Madre Thérèse de Saint Augustin si consulta con le quattro suore del coro, le più anziane, in merito a proporre all’intera comunità di offrire la propria vita per la salvezza della Francia. Le suore hanno una iniziale e comprensibile perplessità che si esprime con una certa resistenza: chi si sottoporrebbe volontariamente alla decapitazione per mezzo della ghigliottina?


	Le Priore di tre Monasteri Carmelitani francesi, a nome di tutti gli altri, inviarono all’Assemblea Nazionale una loro dichiarazione: «Alla base dei nostri voti c’è la libertà più grande: nelle nostre case regna la più perfetta uguaglianza; noi qui non conosciamo né ricchi, né nobili. Nel mondo si ama dire che i monasteri rinchiudono vittime consumate lentamente dai rimorsi; ma noi confessiamo davanti a Dio che siamo davvero felici». La risposta da parte dell’Assemblea Nazionale non si fece attendere: furono inviate a tutti i monasteri una schiera di ufficiali municipali che si offrivano per la loro liberazione.
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